
SEGUE DALLA PRIMA

R
icorrendo a questa micidiale logi-
ca aristotelica, se tra gli aggressori
vi fosse l’amico di un egiziano il
cui permesso di soggiorno turisti-
co fosse scaduto o anche il cono-
scente del figlio di una badante
non ancora regolarizzata, il qua-
dro sarebbe perfetto e il Giornale
potrebbe tranquillamente titola-
re: «cinese aggredito da una ban-
da di clandestini». Ma non c’è so-
lo un vertiginoso deficit di senso
del ridicolo, dietro una simile let-
tura giornalistica: c’è qualcosa di
estremamente interessante che
va considerato con cura. Nessu-
no, ovviamente, ha mai detto o
scritto che «l’Italia è un Paese raz-
zista».Echi mai potrebbepensare
una simile scemenza? Si è detto e
scritto, piuttosto, che il numero
crescente di «atti di razzismo» de-
ve suscitare allarme e venire ade-
guatamente contrastato. Ma per-
ché,allora, ladestra, i suoidirigen-
ti politici, i suoi intellettuali e i
suoimezzidicomunicazionesiaf-
fannano a negare un dato inesi-
stente (l’Italia è un Paese razzista)
e a ignorare quello reale (aumen-
tano gli atti di razzismo)? Perché
tanta agitazione scomposta e su-
daticciaper“neutralizzare” episo-
di incontestabili e incontestati di
violenza a base etnica e per bana-
lizzarne altri? La destra avrebbe
potuto tranquillamente dire: gli
episodi di razzismo si verificano,
tendonoadaumentareesonoil ri-
sultatodellapolitica irresponsabi-
le della sinistra. E avrebbe potuto,
con qualche argomento, provare
a motivare la sua tesi. Non lo ha
fattoe nonlofa.La ragioneèuna:
la destra intuisce che il razzismo,
qualunque sia la sua dimensione
e qualunque sia la sua possibilità
di espansione, ci parla di noi. Sia
chiaro: anche della sinistra (e per-
ché mai la sinistra dovrebbe esse-
re immune da pregiudizi etnici e
da volontà di discriminazione?),
ma in particolare parla della de-
stra perché essa non ha saputo e
voluto fare i conti con le proprie
radici oscure, le proprie pulsioni
profonde, i propri umori indicibi-
li. Dunque, il problema non è
semplicemente che nel centrode-
stra si trovino (a loro perfetto
agio) Borghezio e Prosperini, Cal-
deroli e Santanchè: il vero proble-

maèpiuttostoche le lorodinami-
che mentali e le loro parole pub-
bliche incrociano sentimenti dif-
fusi nella popolazione, li incenti-
vanoenesonoincentivati, liblan-
disconoenesonoconfortatie -ec-
co il punto - sono fatti della stessa
sostanza, rimandano a medesime
concezioni del mondo e a inter-
pretazioni della realtà affini. Non
miriferisco,pertanto,soloadinte-
ressi politico-elettorali, seppure
non possa essere sottovalutato il
fatto che Silvio Berlusconi, in un
quindicennio di attività pubbli-
ca, non ha espresso mai, dico
mai,unacondannainequivocabi-
le del fascismo e del razzismo. E
tuttavia la questione di fondo è
un’altra: è che il primo tratto cul-
turale e il principale connotato
politico, il fondamentale bisogno
e la più potente proiezione del-

l’identità della destra si esprimo-
no,nonostantetutte le trasforma-
zioni possibili e immaginabili, in
una domanda di conservazione.
Quella domanda, tanto più nel-
l’epoca della globalizzazione, cor-
risponde sul piano sociale alla di-
fesa del proprio territorio e del
proprio sistema di rapporti e di
scambi, del proprio stile di vita e
della propria mentalità. Lo stra-
niero, rispetto a quella domanda
di conservazione e di conformità,
è il portatore della molteplicità:
ne consegue la paura per ciò che
essaproduce.Appunto,unasocie-
tà multi-etnica, multi-culturale,
multi-religiosa.
È qui, esattamente qui, che la de-
strapoliticaèstrutturalmentepor-
tata a rappresentare le tendenze
alla chiusura e all’autodifesa, al-
l’autoreferenzialità e all’autosuffi-
cienzadellecomunità (localiena-
zionali) che sipercepisconocome
assediate; e ad assecondare, se
non decide di contrastarle, tutte
le possibili degenerazioni, dalle
pulsionipiùregressivefinoalle in-
clinazioni più esplicitamente in-
tolleranti. Non è fatale: la politi-
ca,quiquelladidestra,puòopera-
reunamediazione, funzionareda
filtro, portarea razionalità ciò che
si propone come mero istinto.
L’oggetto del contendere è pro-
prio questo: se l’attuale destra ita-

liana stia realizzando politiche e
stia inviandomessaggi talidame-
diare intelligentementeo incenti-
vare irresponsabilmente le tensio-
ni attuali e possibili tra italiani e
stranieri. Siamo in molti a credere
che le misure di legge finora ap-
provatee ildiscorsopubblicoquo-
tidianamente reiterato vadano
nella direzione di esaltare le ansie
collettivee, in qualchecaso, dior-
ganizzarlepoliticamente.Lecam-
pagnecontrogli zingari e contro i
romeni non cadono dal cielo: so-
nogestite inprimapersonadaset-
toridel governo eda pubblici am-
ministratori, che a quelle ansie
collettive offrono legittimazione
istituzionale, canali di espressio-
ne, bersagli da colpire. Per questa
ragioneapparedel tutto fuori luo-
go la domanda di Fiamma Niren-
stein sul il Giornale di domenica

scorsa: «È razzista quella ragazza
che ha paura?» quando «tornan-
doacasa inun quartierepopolare
di notte» si allarma «se incontra
giovani stranieri che parlano
un’altra lingua, hanno un altro
modo di approcciare?». Ma è ov-
vio che non lo è, e a quella ragaz-
za vanno garantite sicurezza e li-
bertà di movimento. Se nasce un
problema politico è perché c’è
chi, suquellapaura (comprensibi-
le eparzialmente motivata), effet-
tua un investimento politicoe ot-
tiene un rendimento politico. Re-
sta il fatto che la destra italiana ri-
muove tutto ciò: il suo inconscio
le suggerisce di non guardarlo,
pernondovervi fare i conti.Ma la
discussionenon finiscequi. Inun
editorialede Il Corrieredella Sera di
ieri,Giuseppe DeRitadescrivebe-
ne le forme del “modello italia-
no” di integrazione, segnalando i
processi positivi di inserimento
deglistranieriall’internodellano-
stra vita sociale («nelle fabbriche,
nelle famiglie, nelle realtà locali»)
e due aree di maggiore crisi: quel-
la «delle grandi città e delle loro
periferie» dove «si intrecciano la
devianza degli immigrati e l’ag-
gressività dei bulli e teppisti indi-
geni»; e quella «delle zone di forte
criminalità organizzata dove la
vulnerabilità sociale è più alta e
dove possono intrecciarsi devian-

ze di diversa origine e potenza». E
sono due questioni, come nota
opportunamente De Rita, che
«andrebbero affrontate anche se
non ci vivesse neppure un immi-
grato». Dopo di che De Rita criti-
ca la tendenza a enfatizzare il raz-
zismo «come nuova grande ma-
lattia italiana».PerDeRita,questa
è una «tentazione doverosa per
chi deve ricordare grandi principi
di civiltà collettiva» (si riferisce,
immagino, al Pontefice e al capo
delloStato)ma«ciallontanadalla
realtà, dai processi e dai percorsi
su cui senza clamori si fa integra-
zione sociale di immigrati». Non
ne sono convinto: e proprio per-
ché l’immigrazione si presenta e
come grande questione sociale,
che ha nei processi di integrazio-
ne la prova più delicata e insieme
più remunerativa; e come grande
questioneculturale,e,direi,mora-
le: essa richiama, infatti, i temi
cruciali dell’eguaglianza e dei di-
ritti universali della persona. Te-
mi che non vanno evocati retori-
camente né declinati in chiave
sentimentale e solidaristica, ma
vanno calati concretamente den-
tro il sistema di cittadinanza e
dentro i nuovi statuti dei rapporti
internazionali. (Oltre che, benin-
teso, attraverso politiche pubbli-
che e strategie amministrative ra-
zionali e intelligenti, non dema-
gogiche e non velleitarie. Che ri-
chiedononotevoli risorse).Perca-
pirci: non penso affatto che ci sia
quella “generale deriva razzisti-
ca”, e tuttavia segnalo due fatti. Il
primo: lacadutaneldiscorsopub-
blico di quel tabù che impediva
diurlare in una sedepolitica “i ro-
meni sono stupratori”; il secon-
do: l’aggravante di clandestinità
per gli immigrati irregolari che
commettano reato; aggravante

nondipendentedall’illegalitàdel-
l’azione, bensì dalla mera condi-
zione amministrativa (e in qual-
chemodoesistenziale). Se ledina-
miche culturali e giuridiche deri-
vate da questi due fatti non ven-
gono adeguatamente contrasta-
te, iprocessidi integrazione -ecco
ilpunto -subirannocontraccolpi,
ritardi, deterioramenti. Più in ge-
nerale i fondamenti di valore del
sistema democratico e dello Stato
di diritto ne risulteranno intacca-
ti.
È questo che, a mio avviso, do-
vrebbe indurre la sinistra a fare
dellaquestionedell’immigrazio-
ne uno dei tratti essenziali della
propria identità culturale pro-
grammatica. E non in nome di
una “società multiculturale”
che,comedirebbeGiovanniTra-
pattoni «non è una passeggiata,
maun’arduafatica»:enonè,cer-
to, quel surrogato del socialismo
che molti hanno creduto (o lo è
nel suo senso peggiore); e nem-
meno in nome della solidarietà,
che è virtù preziosa ma propria
della sfera privataedelleopzioni
personali, e non può essere im-
posta per legge o raccomandata
fraternamente a chi non ha oc-
chi per piangere. Bensì, in nome
dei diritti e delle garanzie e di un
“calcolo razionale”. È interesse
mio e dei miei figli realizzare
una società nella quale la convi-
venzasia la più pacifica possibile
e l’integrazioneriducatensionie
conflitti che pure saranno inevi-
tabili, ed è interesse mio e dei
miei figlichegli standarddidirit-
ti e garanzie non siano a geome-
tria variabile: la compressione di
quelli dei soggetti meno tutelati,
comegli immigrati, non innalza
il livello dei nostri. Li deprime
tutti.

LUIGI MANCONI

Razzismo? Meglio negare...
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Una cenerentola chiamata
assistenza domiciliare

Razzismo, due amici sudanesi
bloccati senza motivo

Cara Unità
nonsosenelcasodellasignorasomalaperqui-
sita in aeroporto il razzismo c’entri o meno.
Ma so che quando i miei amici sudanesi sono
arrivati a Roma per una vacanza di dieci gior-
ni, sono stati bloccatiper un paio di ore all’ae-
roporto di Fiumicino dalla polizia, senza nes-
sunmotivo.Nonèstatofacile,poi, spiegare lo-
ro perché due ragazzi in vacanza, armati solo
di dizionari e guide turistiche, abbiano dovu-
to passare due ore in una guardiola prima di
prendere il treno per venire in centro. E fargli
capireperchénoneranoliberidiusciredall’ae-
roporto insieme agli altri turisti. È stato com-
plicato anche rispondere alla domanda: per-
ché i poliziotti di stanza all’aeroporto parlano
solo in italiano? Mohamed e Aymen parlano
francesee inglesemegliodime,mapercomu-
nicare coi poliziotti era indispensabile che in-
tervenissi io. Ma la cosa più difficile è stata
convincerlichegli italianino,nonsonorazzi-
sti, o almeno non lo erano fino a poco tempo
fa. Ora hanno dei problemi con la sicurezza,

problemi nuovi. Per cui hanno scelto di vive-
recon lapoliziadiguardiaaogniportone.Ma
perché la polizia debba poi prendersela indi-
scriminatamente coi miei due amici non l’ho
capito nemmeno io.

Silvia Bencivelli

Razzismo/2
Facile negarlo

Cara Unità,
passano al contrattacco, gli esponenti del Pdl,
sull’emergenza razzismo. Del resto ammette-
rechecisiavorrebbedirecheconlaloropoliti-
cadellapaurapergli immigratieconlaviolen-
zaparolaianei loroconfrontin’avrebberopre-
parato il terreno di coltura. Negano i ministri
Bondi e Maroni e quest’ultimo annuncia, do-
po la querela, richiesta di danni contro Ami-
na Said Sheick, la donna somala che ha de-
nunciato un brutto episodio avvenuto a
Ciampino da parte della polizia. Dice la sua
anche il Presidente del Senato Schifani e, non
insintoniaconl’allarmelanciatodalPresiden-
te Napolitano, racconta che non può esistere
razzismo perché non è nel nostro Dna. Forse
sescavassenellastoria finoal1938troverebbe
qualche cromosoma danneggiato. Quanto al
ministro Maroni, per il rispetto delle indagini
dellamagistratura,cheappureràquantoavve-
nuto, avrebbe fatto meglio ad astenersi dal-
l’esprimere le sue certezze. Non vorrei che il
suo duro intervento preventivo avesse un ef-
fetto intimidatorio per chi in futuro si propo-
nesse di denunciare eventuali episodi simili e
che,visto ilprecedente,perevitare"rogne" for-
se preferirà subire in silenzio.

Mario Sacchi, Milano

Veleni, quanti hanno visto
Schifani in tv?

Caro direttore,
nella puntata del 5 ottobre di Domenica in il se-
natoreSchifani,dimenticandoidoverichegli sa-
rebbero imposti dal suo ruolo istituzionale, ha
fattoquello chesa fare meglio ecioè il portavoce
tendenzioso della sua parte politica. Su un argo-
mentoquantomaidelicatoecioè ilclimaavvele-
nato che c’è nel nostro paese, Schifani ha lancia-
to accuse pesanti al capo dell’opposizione. Suc-
cessivamente, al telefono, il presidente del Sena-
to si è scusato con Veltroni. Premetto che io so-
no convinto che Shifani e i suoi sodali sono i re-
sponsabili del veleno che si sta spargendo nelle
menti e nelle coscienze degli italiani e lo fanno
con calcolo, con cinismo e con tanta abilità che
per lorononvale ildetto"chiseminaventoecc."
perché riescono a seminare vento facendo in
modo che gli altri raccolgano la tempesta. Ag-
giungo che Veltroni è liberissimo di considerare
chiuso l’argomento. Mi domando però se la
smentitanon dovesseavere lo stesso risalto delle
accuse.Quanti italianihannovisto la trasmissio-
ne televisiva? e quanti sanno della telefonata di
scuse? Non credo di sbagliare se dico che fra i
duedati c’èunaunasproporzioneabissale.E seè
così Schifani ha distribuito un’altra dose abbon-
dantediquelvelenochefingedivolercombatte-
re.

Mazzeo Michele, Cava Dei Tirreni

Sardegna, referendum fallito
Oggi è un bel giorno

Cara Unità,
sonounsemplice cittadino che -cometante al-

tre mie amiche e amici - ama la Sardegna. Scri-
vo perché oggi è un gran bel giorno. È fallito il
referendum per l’abrogazione della legge "salva
coste", dal presidente Soru giustamente voluta
per salvare le coste sarde ancora rimaste incon-
taminate dall’aggressione degli speculatori.
Continuiadifendere la suasplendidaterra,Pre-
sidente. Lo faccia anche per noi che ne godia-
mol’ospitalità,camminandoscalzi sulla suafra-
gile bellezza. Con amicizia e solidarietà

Massimo Marnetto, Roma

No alla quindicesima
mensilità

Caro Direttore,
leggosull’Unitàche ilPartitoDemocratico è in-
tenzionato a contrapporre alla Social Card pro-
posta da Tremonti e Sacconi, l’ipotesi di 15˚
mensilità per le pensioni inferiori a 500 Euro.
La proposta non è spiegata nei particolari e tut-
taviase l’annunciodell’UNITA’dovesserispon-
dere al vero, ci sarebbe da mettersi le mani nei
capelli di fronte ad una scelta, che ancora una
volta, non distinguerebbe tra previdenza e assi-
stenza e contraddirebbe clamorosamente l’im-
postazione generale che sulle pensioni e la loro
rivalutazionefuallabasedell’accordosull’Wel-
fare sottoscritto con il ministro Damiano. Va
inoltre tenuto conto che parlare di pensioni ri-
ferendosi sempreal loro ammontare o all’etàdi
chi le percepisce senza riferimenti agli anni di
lavoro e ai contributi versati porta pericolosa-
mente fuori strada. Non va infine ignorato che
l’impoverimento più forte del valore reale delle
pensioni ha colpito quelle che vanno da 800 a
1500Euroalmese.Sperotantochedopolacon-
ferenza economica nel PD si apra una riflessio-

neseriachepermettaa tuttididire la loroenon
costringa più nessuno, neanche chi da tempo
sollecita un confronto, a leggere le proposte sui
giornali. Cordiali saluti.

Silvano Miniati

Ricerca, con il centrodestra
rischia di morire

Cara Unità,
la Ricerca pubblica italiana, già ridotta da tempo
alla fame, rispetto agli investimenti fatti da altri
paesi europei, ora, per il nuovo intervento di Bru-
netta,è unammalatagrave,destinataamorire tra
poco. Il personale più anziano, alla data di conge-
do,damoltianninonèstatorinnovato...Laricer-
ca è andata avanti da molti anni con precari, con
il loro entusiasmo, sempre poco retribuito, come
ormai si uasa fare con tutti. Ora, alla mancanza di
fondi e alla " cancellazione " improvvisa anche...
deiprecari ", volutada Brunetta (alpostodelle sta-
bilizzazioni auspicate e promesse dal precedente
governo) la ricerca italiana non potrà sopravvive-
re. Grazie solo ai precari infatti, la nostra ricerca
ha potuto produrre molti lavori e studi, ricono-
sciuti dalle comunità scientifiche internazionali,
importanti e competitivi. La ricerca italiana nel-
l’intenzionediquestogoverno,d’ora in poi,verrà
portataavanti solo con... pozioni e formule magi-
che? Le stesse che sta usando il governo per dire
che in Italia va... tutto bene?

Gabriella Rovatti
Istituto di Scienze Marine (Cnr), Bologna

Una cenerentola chiamata
assistenza domiciliare

integrata. Il dato è questo: il
complesso dell’assistenza
domiciliare integrata incide sulla
spesa sanitaria per l’1,1%,
rappresenta insomma poco più di
un centesimo della spesa
sanitaria. Questa proporzione,
peraltro, non cresce di una
virgola: tale era nel 2001, tale è
oggi. L’assistenza domiciliare
integrata avrebbe dovuto
costituire, a rigore, l’innovazione
metodologica e terapeutica del
nostro tempo. Il perché è presto
detto. Si va verso una medicina
della cronicità, inevitabile in un
Paese come il nostro dove la vita
media cresce al ritmo di 2,7-2,8
anni ogni dieci anni di
calendario, dove gli anziani
ultrasessantacinquenni hanno
ormai superato quota 20%, dove
la vita media è tra le più alte del
mondo, dove le donne
ultraottantenni sono molto più
numerose delle loro nipotine (in
Italia ci sono 152 donne di 80 e
più anni ogni 100 bambine fino a
5 anni compiuti d’età: un dato
che non ha riscontro nel mondo
e, sembra a me, fuori da ogni
"regola di natura"). La medicina
della cronicità è dunque
inevitabile, perché sono destinate
a crescere non solo le patologie
legate alle età avanzate, vale a dire
i tumori e le malattie del sistema
cardio-circolatorio, ma anche, più
semplicemente, gli acciacchi, i
disturbi, le non autosufficienze e
disabilità legate alla vecchiaia.
Questa medicina può crescere in
due modi, che non
necessariamente si escludono a
vicenda. Il primo è quello classico
di istituzionalizzare sempre di più
non solo la malattia ma anche la
vecchiaia in quanto tale,
ovverosia puntando tanto sugli
ospedali, per fronteggiare le
malattie, che sulle case di cura e le
residenze sanitarie protette, per
fronteggiare gli stati di non
autosufficienza, sia fisica che
psichica. Il secondo modo è
quello di rimandare e se possibile
evitare del tutto
l’istituzionalizzazione
potenziando i servizi
socio-sanitari a domicilio, vale a
dire estendendo e rafforzando
l’assistenza domiciliare integrata.
Ma l’assistenza domiciliare
integrata in Italia non solo non
decolla come impegno
finanziario (un centesimo della

spesa sanitaria!) ma è anche
"ferma" come concezione
culturale. Insomma, nel
momento stesso in cui ci sono
tutte le condizioni oggettive
favorevoli alla sua esplosione
qualitativa e quantitativa, essa
non cresce né in un verso né
nell’altro. Il Servizio sanitario
nazionale è tutto preso nella
forbice cura-prevenzione intesa
nel suo senso più medicalizzato e
tradizionale, tutte le risorse
finiscono lì e sono risorse in gran
parte utilizzate in modo del tutto
improprio. L’assessore alla sanità
della Regione Toscana Enrico
Rossi, senz’altro uno dei più
preparati e attenti, affermava in
un recente dibattito che agli
operatori delle sale radiologiche
viene pagato un rischio per la
quantità di radiazioni cui si
sottopongono a causa del loro
lavoro, ma tale rischio dovrebbe
essere pagato, ragionando in
termini ovviamente medi,
indistintamente a ogni abitante
di quella stessa regione dal
momento che nel corso della sua
vita egli supererà senz’altro la
quota di radiazioni ritenuta a
rischio per il solo fatto che si
sottopone a una quantità di
esami radiologici del tutto
spropositata. Né la Toscana può
essere considerata un’eccezione.
Buona parte della spesa sanitaria
prende questa strada degli esami
diagnostici ripetuti a ogni piè
sospinto al di fuori di ogni
necessità. Intanto, l’assistenza
domiciliare ad anziani e non
autosufficienti di ogni età,
tipologia e condizione, resta al
palo. Senza che si riesca a capire
che in questo ramo così negletto
si potrebbero raccogliere, se
perseguito con la convinzione i
mezzi e gli orientamenti culturali
giusti, i frutti più copiosi in
termini di miglioramento delle
condizioni non solo sanitarie ma
anche psicologiche della
popolazione. Un dato: da
numerose indagini si evince che a
parità di età e di condizioni di
salute, gli anziani soli tendono a
ricorrere ai servizi sociali e
sanitari, e a sottoporsi ad attività e
interventi dei due tipi, tre volte di
più degli anziani che non sono
soli. Un’assistenza domiciliare
integrata ben fatta potrebbe
recuperare gran parte di questo
gap, che diversamente non fa che
crescere, con piena soddisfazione
di tutti.
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Lo straniero, rispetto alla domanda
di conservazione e di conformità
della destra, è il portatore
della molteplicità: ne consegue
la paura per ciò che essa produce:
appunto, una società multi-etnica
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